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'A che punto di degrado 
può arrivare una giunta de 

E in galera 
chi ci mandiamo. 

gli sfrattati 
o i bambini? 

T^J DIFFICILE immaginare 
• " qualcosa di più degra
dante per un'amministrazione 
comunale, foss'anche democri
stiana. Eppure è realtà. Tanto 
è vero che a Monopoli, un 
grosso centro della provincia 
di Bari, senzatetto e bambini 
della scuola materna sono co
stretti a farsi la guerra per 
accaparrarsi un posto, niente
meno che nel carcere citta
dino. Proprio così: una cella 
(con tanto di tavolacci, di fi
nestrelle con le sbarre, di ser
vizi igienici in bella eviden
za) può anche diventare la 
mela della discordia. Certo, 
perché questo accada sono ne
cessari alcuni ingredienti fon
damentali e bisogna dare atto 
al sindaco e alla giunta di 
Monopoli di essere riusciti a 
trovarli tutti: malcostume, in
trallazzi, inefficienza ammini
strativa, insensibilità di fron
te ai problemi della gente e 
tanta, tanta faccia di bronzo. 
Potenza della DC! 

E allora vediamo com'è an
data. Seguiamo le varie tap
pe di questa vicenda tanto edi
ficante da poter essere anno
verata nel manuale di per
fetto amministratore. 

All'insegna 
dell'incertezza 

la stagione lirica 
a Cagliari 

Dalla redazione 
CAGLIARI — La stagione 
cameristica d'autunno è 
iniziata all'auditorio del 
conservatorio di musica 
« Pierluigi da Palestrina » 
con un concerto del «quar
tetto polacco», che aveva 
in programma musiche di 
Beethoven. Il successo è 
stato vivissimo. Notevole 
la partecipazione dei gio
vani • 
' La stagione si preannun
zia ricca di presenze in
teressanti, ma si svolge 
all' insegna dell* economia 
e senza un'adeguata pro
grammazione. Purtroppo 
ail'ente lirico di Cagliari. 
tutto è sempre precario e 
provvisorio, per la man
canza ormai annosa degli 
organismi dirigenti rego
larmente eletti. Questi me
todi illegali non finiranno 
presto. Fino a quando si 
dovranno attendere i co
modi della DC? Non sa
rebbe ora di smetterla con 
i giochi clientelari di un 
partito che antepone i pro
pri interessi anche alla 
musica e l'arte? 

Intanto la stagione lìri
ca naviga sui mari dell' 
incertezza. Si farà, non si 
farà, e dove si farà? Dif
ficile rispondere all'arduo 
quesito. -Un fatto è certo: 
i conti tornano in rosso. . 
A meno che gli spettato
ri. che sono poi cagliari
tani, non decidano di cam
biare il quadro, con la pro
testa, perché no. La stra
da non sarebbe poi cosi 
difficile. Basterebbe cam
biare il gioco delle parti, 
mandando a casa organiz
zazioni incapaci ed avven
turieri politici. 

Qualche mese fa trenta fa
miglie perdono il loro appar
tamento in seguito alla sen
tenza di sfratto emessa dalla 
pretura. Un bel problema, ma 
niente paura, ci pensa la giun
ta. Non c'è, del resto, il pe
nitenziario di contrada • Baio
ne? Sistemiamoli lì. Certo non 
è l'ideale ammette, bontà sua, 
il sindaco Laganà, ma a non 
si poleova fare altro » senten
zia, e basta adattarsi ». 

A questo punto va precisa
to che la grande trovata non 
è una cosa originale escogi
tata per l'occasione dal pri
mo cittadino di Monopoli. Pri
ma degli sfrattati la galera 
aveva-ospitato dodici classi di 
scuola materna. Qualche inge
nuo penserà: « Come, bambi
ni di tre, quattro e cinque 
anni vanno a scuola in car
cere? ». Tanto candore corre 
ovviamente il rischio di sem
brare patetico. Come può in
fatti sfuggire che un'ammini
strazione efficiente ha da pen
sare a tante ' di quelle cose 
(spartizione di cariche negli 
ospedali, appalti, assunzioni 
clientelari, costruzioni abusi
ve) che inevitabilmente fini
sce per scordarsi di utilizzare 
i fondi del '75 per gli asili 
nido? 

E così si arriva al conten
zioso. In galera ci rimandia-

' mo i ragazzini o ci lasciamo 
gli sfrattali? Incredibile. 

Ma ecco che sulla vicenda 
prende autorevolmente posizio
ne il provveditore agli studi 
di Bari. La notizia è di que
sti giorni. In pratica si inti
ma al sindaco di sgombrare 
le celle e quindi di permet
tere la riapertura della scuo
la materna entro il prossimo 
20 ottobre, pena la soppres
sione delle dodici classi. 

Diciamo la verità. . Chiun
que altro si sarebbe arreso. 
Ma il marchio de non è acqua 
fresca. E il • sindaco partori
sco un'altra brillante pensata. 
e Si occupino — tuona — tren-
ta dei centocinquanta apparta
menti IACP ». I quali sono 
nuovi di zecca ma ancora de
serti perché privi dei servizi 
igienici e di cucina. Quando 
si dice la sfortuna! Ed è in 
mala fede chi in questa oc
casione fa rimarcare che le 
case non sono state completate 
perché una commissione con
siliare (mai riunita in dodici 
mesi di vita) e l'amministra
zione comunale hanno lascia
lo scadere i termini per 1» 
utilizzazione dei fondi (400 
milioni) messi a disposizione 
dalla cassa depositi e prestili. 
E che prima della fine del
l'anno gli alloggi IACP non 
saranno abiiabili-

A questo punto Ponzio Pi-
lato-Laganà passa la mano. 
Dal cilindro del prestigiatore 
non escono altre sorprese. Se 
la cavino un po' gli altri. Al 
Consiglio comunale torna a 
porre l'avvilente dilemma: in 
galera chi ci . mandiamo? I 
bambini o gli sfrattati? 

E' difficile — dicevamo al
l'inizio — immaginare • qual
cosa di tanto degradante. Ma 
mai disperare, se c'è in ballo 
la DC. 

i ' . ' - . . • • . . . . . . . . 

Il 15 ottobre dovrebbe finire l'esperimento di trasporto pubblico della manodopera agricola 

Hanno dato un colpo ai caporali 

Resteranno i pullman pubblici? 
La fine del servizio regionale, mentre è ancora in corso la raccolta di alcune 
produzioni, rischia di ricacciare le b raccianti nell'orbita degli speculatori 

Dalla nostra redazione ; 

BARI — Da mercoledì 15 
ottobre le cinque linee di 
trasporto pubblico istituite 
dalla Regione Puglia per il 
trasferimento della mano 
d'opera agricola (per lo 
più donne) dovrebbero 
cessare l'attività. La deli
bera dell'assessorato re
gionale ai Trasporti, che 
dietro pressione delle or
ganizzazioni bracdajitili i-
stituiva questo servìzio per 
combattere il fenomeno 
del « caporalato >, prevede 
appunto per questa data la 
cessazione dell'esperimento 
del trasporto pubblico. 

Dal 15 ottobre che suc
cederà? Il ritardo dovuto 
a ragioni atmosferiche nel
la raccolta di alcune pro
duzioni come l'uva da ta
vola ha portato come con
seguenza che al momento 
è ancora in pieno la fase di 
raccolta proprio nelle zone 
ove stanno funzionando le 
cinque linee di trasporto 
pubblico (Ceglie, Villa 
Castelli, Cisternino verso l 
magazzini del sud est ba
rese; due linee nella pro
vincia di Foggia che tra
sportano lavoratrici da tre 
centri del sub appennino; 
una linea in provincia di 

Bari). La prima conse
guenza sarà quella di get
tare nelle mani del < capo
rali » quelle • lavoratrici 
che, respingendo ricatti ed 
intimidazioni . anche pa
dronali, hanno accettato 
l'indicazione del sindacati 
di utilizzare i mezzi pub

blici. . ; 

Le organizzazioni brac
ciantili, preoccupate per 
questo stato di cose, han
no sollecitato sin dall'ot
tobre un incontro con l'as

sessore regionale al Tra
sporti per chiedere che le 
linee continuino a funzio
nare ove ancora è in corso 
la campagna di raccolta 
delle varie produzioni. 
L'assessore però non si è 
ancora fatto vivo. L'in
contro è di notevole im
portanza non solo per 
l'imminente scadenza del 
15 ottobre ma anche per
chè i sindacati intendono 

: affrontare il problema del 
trasporto pubblico in vista 
anche della prossima cam
pagna di raccolta dei pro
dotti ortofrutticoli che si 
estende sin nella zona del 
Metapontlno in Basilicata. 

Pur rimanendo fermo il 
principio che il presuppo
sto per una lotta seria al 

racket della mano d'opera 
in agricoltura è l'assunzione 
tramite gli uffici di Collo
camento, le organizzazioni 
bracciantili danno molta 
importanza alla presenza 
di linee di trasporto pub
blico che va accompagna
ta, ovviamente, da una 
costante azione di repres
sione 

In questa direzione va 
sottolineata una presenza 
più costante delle forze di 
polizia del carabinieri an
che se non cosi diffusa 
come invece sarebbe ne
cessario In tutto il territo
rio ove operano I «capora
li». Questi dal canto loro, 
sottoposti ad una sorve
glianza più attenta, ricor
rono ai più vari espedienti 
nella speranza di farla 
franca. E' sintomatico a 
questo proposito quanto è 
accaduto a Martano, in 
provincia di Lecce; i cara
binieri hanno fermato nei 

, giorni scorsi due « capora
li», uno del quali (denun
ciato dalla Federbraccian-
ti) trasportava 25 brac
cianti non assunti tramite 
l'ufficio di Collocamento 
addirittura su un camion. 

Il camion, sperava il 
«caporale» poteva meglio 

sfuggire all'attenzione del 
carabinieri. Del resto i 
« caporali » non sono nuovi 
a queste trovate. Tempo fa 
pullman guidati da «ca
porali > sfuggivano alla po
lizia stradale nonostante la 
segnalazione del sindacati 
perchè al loro passaggio 
agli agenti . di polizia 
sembravano vuoti: In real
tà alla vista degli agenti i 
« caporali » ordinavano alle 
lavoratrici di piegarsi per 

. terra sotto i sedili. 
Il fatto nuovo però nella 

lotta al racket della mano 
d'opera agricola è rappre
sentato dal provvedimento 
del pretori di Otranto e di 
Maglie 1 quali hanno se
questrato a Palmariggi, in 
provincia di Lecce, due 
pullman di «caporali». Il 
pretore di Otranto, Cillo 
ha respinto l'istanza di 
dissequestro dell'automez
zo per due motivi: 1) per 
ragioni istruttorie perchè 
trattasi di - oggetto perti
nente al reato; 2) per evi
tare che il reato « possa 
essere portato ad ulteriori 
conseguenze». 

Le azioni di repressione 
da sole non sono però suf
ficienti e bene ha fatto il 
prefetto di Taranto che si 

è assunto il compito di 
coordinare tutti gli inter
venti ispettivi e repressivi 
in tutte le cinque zone di 
quella provincia in cui è 
stato diviso l'agro per la 
lotta al « caporalato ». Dal 
canto loro gli Ispettori del 
Lavoro hanno chiesto che 
il Ministero 11 metta in 
condizione di assolvere ef
ficacemente i loro compiti. 
(E qui vengono messe in 
evidenza le inadempienze 
ministeriali per il raffor
zamento delle strutture 
degli uffdci di Collocamen
to; ma ciò non può essere 
però condizionato all'atti
vità che va svolta anche in 
condizioni non facili). 

Le organizzazioni brac
ciantili pugliesi si accingo
no ad effettuare una veri
fica sui risultati sin qui 
conseguiti nella difficile 
lotta al < caporalato ». Lo 
faranno zona per zona 
perchè diverse sono le ca
ratteristiche del fenomeno 
come complessa è questa 
lotta al racket della mano 
d'opera in agricoltura che 
ile organizzazioni braccian
tili hanno intrapreso con 
più forza e costanza che 
nel passato. Fin da ora pe
rò si può affermare che 1 
mezzi pubblici hanno fun
zionato, contrariamente a 
quanti invece avevano 
frettolosamente pronosti
cato che avrebbero viag
giato a vuoto. C'è anche da 
aggiungere, e non si tratta 
di un elemento secondario, 
che nel complesso a pa
rere . del segretario regio
nale della Federbraccianti 
CGIL Giuseppe Trulli c'è 
stato un aumento dei 
salari anche e in molti ca
si siamo ancora lontano 
dal rispetto dei contratto 

Italo Palasciano 

Le ripercussioni del ricatto di Agnelli nella battaglia per lo sviluppo del Mezzogiorno 
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A Termoli le lotte alla Fiat 
hanno già «cambiato » la città 
Comportamenti ed opinioni dei cittadini nei confronti degli operai si sono modificati 
e tutti hanno compreso l'importanza della battaglia — La solidarietà dei commercianti 

Nostro servizio 
TERMOLI — «.Gentili colleghi, siamo 
tutti a conoscenza del difficile momento 
che migliaia di lavoratori della Fiat 
stanno vivendo, e lavoratori noi stessi, : 
non possiamo restare insensibili alla tot- ' 
ta civile e responsabile che essi stanno 
conducendo per conservare il proprio , 
posto di lavoro. E' per quésto motivo 
che vogliamo invitare tutti voi ad unirvi 
solidalmente a questa lotta offrendo un 
congruo contributo a sostegno di essa ». 

E' questa la lettera che il presidente 
dell'Associazione dei commercianti di 
Termoli, dottor. Ennio Sprecato', ha in
viato a tutti i commercianti della citta- -
dina adriatica. Iniziative simili sono sta
te prese da altre categorie di lavoratori 
e da singole associazioni. La cooperativa 
Rinascita ad esempio che opera nel 
basso Molise ha macellato 200 conigli 
e li ha portati ai lavoratori della Fiat. 
Le sezioni comuniste hanno iniziato a 
versare i primi contributi ed anche nu
merosi Comuni si sono impegnati a ver
sare diverse somme di danaro. ' -

Sono fatti- questi, che incidono nelle 
opinioni dei cittadini e modificano i rap
porti con gli operai della Fiat. II com
portamento dei cittadini nei confronti 
degli operai Fiat fino ad oggi conside
rati dei «privilegiati» è così cambiato 
notevolmente. E' una dimostrazione di 
quanto il movimento sindacale va affer
mando con sempre più forza: la batta

glia che I lavoratori della Fiat stanno 
combattendo contro il padronato trava
lica i cancelli della fabbrica ed interessa 
tutto il paese. 
- A Termoli ad esempio non si era mai 
visto che i commercianti, spontaneamen
te, abbassassero le serrande dei ne
gozi per solidarietà con. i lavoratori 
della Fiat in lotta. Tutti sanno che se 
si licenziano 600 operai a Termoli, se 
ne licenziano altri 200 alla Unisud di 
Venafro dove si producono i sedili per 
le automobili ed ancora altri alla Ma
gneti Marelli e alla Siv di San Salvo 
dove si producono accumulatori e cri
stalli per i modelli Fiat. E gli esempi 
potrebbero ancora continuare, ma è cer
to che una pur minima riduzione dei 
livelli occupazionali al Sud significa in
taccare ancora di più il già precario 
tessuto produttivo esistente. 

Fino a qualche mese fa era diffìcile 
immaginare che gli enti locali, la stessa 
Regione potessero pensare di deliberare 
dei finanziamenti per i lavoratori in lot
ta, perché qualsiasi cittadino (i conta
dini che hanno un reddito bassissimo, i 
pensionati, i disoccupati, gli stessi ope
rai delle piccole fabbriche chiuse) si 
sarebbe sentito quasi danneggiato. Ora 
il clima è diverso e tutti hanno capito 
che questa battaglia è destinata ad es
sere scritta nella storia del movimento 
operaio come quelle combattute negli 
anni venti e successivamente negli anni 
cinquanta. 

• Naturalmente non è tutto roseo. Anche 
qui sotto la Fiat, i capi mandati da To
rino. hanno portato i loro metodi pro
vocatori coinvolgendo anche i quadri 
intermedi molisani dell'azienda. -.•:-' 
' E cosi ieri l'altro quando sono avve

nuti degli incidenti alla porta centrale 
dello stabilimento di Termoli, è stato 
perché uno dei capi squadra venuto da 
Torino si è permesso di andare a pro
vocare il picchetto operaio e così con 
la tensione esistente tra i lavoratori si 
è giunti ad un tafferuglio, poi amplifi
cato dalla direzione aziendale. Natural
mente la Tv di stato che non ha parlato 
mai a livello nazionale delle lotte dei 
lavoratori del Molise, e di Termoli in 
particolare, si è subito affrettata a met
tere in evidenza A fatto in apertura di 
telegiornale, quasi a dire che gli inci
denti non si verificavano solo a Torino 
ma anche al Sud e questo per colpa 
dei lavoratori che avevano bloccato gli 
ingressi allo stabilimento. 

- Questi fatti però non hanno intaccato 
minimamente l'unità dei lavoratori che 
anzi, di fronte alle provocazioni, si è 
ancor più rafforzata e con essa è cre
sciuta anche la solidarietà della gente 
che continua a recarsi ogni sera sotto 
i cancelli della Fiat per sottoscrivere 
e per portare viveri agli operai che pre
sidiano la fabbrica. 

g. m. 

Da! nostro corrispondente 
RAGUSA — La notizia ha 
fatto il giro degli ambienti 
interessati. Ormai è certo, 
quanto prima avrà inizio lo 
sfruttamento del giacimenti 
di idrocarburi, rinvenuti nel 
fondo marino lungo le coste 
della provincia di Ragusa e 
sulla terraferma, in territorio 
di Santa Croce Camerina. La 
notizia è di quelle che dovreb
bero suscitare interesse ed in
coraggiare speranze di rina
scita economica e sociale 
nelle popolazioni interessate 
e in tutta l'isola. Ma non è 
cosi. La Sicilia non è nuova 
ad episodi del genere. Già 
negli anni "50 la Gulf OìL 
la multinazionale americana, 
una delle « sette sorelle » che 
per tanti decenni hanno con
trollato il commercio e la 
produzione mondiale di petro
lio, rinvenne nello stesso ter
ritorio della provincia di Ra
gusa un giacimento petroli
fero di media consistenza. 
Nonostante le polemiche di 
quegli anni che le sinistre 
portarono avanti avverse a«la 
concessione a questa grossa 
multinazionale dello sfrutta
mento del giacimento, 1 go
verni del tempo diedero alla 
società americana la conces
sione richiesta. 

La stampa foraggiata dai 
petrolieri d'oltreoceano si mo
bilitò in difesa dell'iniziativa 
privata, affermando che una 
società di quelle dimensioni 
aveva l'esperienza ed i mezzi 
finanziari per operare grossi 

Monfedison, Shell e Sir si preparano a sfruttare i giacimenti sottomarini 

A Ragusa un nuovo furto di idrocarburi? 
Negli anni '50 fu la Gulf ad avere in concessione il giacimento — Ma il prodotto petro
lifero non venne adoperato per le industrie della zona — Il pericolo di una nuova rapina 

investimenti in Sicilia. Tutta 
aria fritta. La Gulf sfruttò 
il giacimento,.ma il petrolio 
estratto venne inviato ad Au
gusta per oleodotto e da quel 
porto imbarcato verso altre 
destinazioni. Alla Sicilia non 
rimase che il fumo, mentre 
l'arrosto fu consumato altrove. 

Oggi ci riprovano la Mon-
tedison. la Shell e la SIR, 
ma la storia sembra la stessa. 

«Non ci accontenteremo di 
una nuova beffa — ci ha 
detto il sindaco democristiano 
di Ragusa, Minardi. — Ra
gusa ha sofferto nel passato 
i danni per aver perduto le 
occasioni migliori ad un de
collo della nostra economia, 
prima con la Gulf. poi con 
l'ANIC, che è subentrata alla 
prima nello sfruttamento del 
nostro sottosuolo. L'ANIC. In
fatti, pur essendo un'azienda 
di Stato, non ha operato in 
modo diverso dal gruppo pri
vato. CI batteremo ora per 
garantire alla - cittadinanza 
un uso più vantaggioso del 
petrolio estratto nel nostro 
territorio ». Intanto 11 suo par
tito che controlla il governo 
regionale t quello nazionale 

si prepara, però, alla resa 
senza condizioni. 

C'è il risvolto anche del
l'Inquinamento marino ed 
atmosferico e le prese di po
sizione delle associazioni na
turalistiche e culturali che te
mono, forse fondatamente, di 
vedere trasformata tutta la 
costiera etnea, dove fiorisce 
una diffusa e capillare indu
stria turistica con insedia
menti grandi e medi, legata 
alla bellezza di alcuni siti e 
delle numerose spiagge. Si 
ipotizza tra futuro diverso In
fluenzato dallo sfruttamento 
dei giacimenti petroliferi, di 
natura simile, se non più 
grave, al destino di Priolo e 
di Augusta, dove l'alto tasso 
di inquinamento è 11 respon
sabile primo dei gravi epi
sodi verificatisi recentemente. 
Anomalie genetiche, moria di 
pesci e cosi via. 

n Partito comunista è In
tervenuto tempestivamente in 
tutta la questione dibattendo 
il problema in tutte le sedi 
ed organizzando incontri con 
le popolazioni interessate. E1 

di pochi giorni fa una Inter
pellanza al presidente della 

Regione, all'assessore all'indu
stria e a quello del territorio 
e l'ambiente, svolta all'Assem
blea regionale dal deputati 
comunisti Chessari, Cagnes, 
CarfL 

Nell'interpellanza si chiede, 
in previsione del prossimo 
sfruttamento dei giacimenti 
di idrocarburi in territorio 
siciliano, se la Regione ha 
conoscenza delle dimissioni e 
della portata di tali giaci
menti, se è stata rivendicata 
Eresso il governo nazionale 

i potestà amministrativa 
della Regione per il rilascio 
delle autorizzazioni di ricerca 
degli idrocarburi nel mare e 
sulla terraferma. Infine si 
chiedono assicurazioni contro 
I pericoli di inquinamento del 
mare, delle spiagge e dell'am
biente naturale, e se il go
verno regionale intende evi
tare che le risorse del nostro 
sottosuolo vengano sfruttate 
senza che le popolazioni delle 
zone interessate e della Si
cilia ne traggano un vantag
gio reale e permanente. 

Il governo regionale resta 
fermo nel suo mutismo. Le 
notizie sicure trapelano con 

il contagocce, come se si trat
tasse di un caso protetto da 
segreto istruttoria L'inerzia 
del governo in questa fase 
delicatissima pare sospetta. 
Un ruolo importante nel suo 
comportamento giocano cer
tamente l'interesse e le pres
sioni esercitate dai gruppi 
industriali interessati alla 
grande operazione petrolio. 

Come sempre quando sono 
In gioco grossi Interessi fi
nanziari, l'assenza del gover
no avalla di fatto le più gros
se Iniziative del maggiori 
gruppi economici Interessati 
allo sfruttamento delle risor
se Isolane a danno delle popo
lazioni. Per questo ai chiede 
da parte di tutte le forze po
litiche e segnatamente da par
te del Partito comunista una 
maggiore Iniziativa del gover
no regionale e intanto che 
venga proposto un incontro 
con il presidente della Mon-
tedison per definire un pro
gramma di reinvestimenti de
gli ultimi, per offrire nuove 
occasioni di lavoro alle po
polazioni della BMlla. 

Angelo Campo 

Lo scontro in atto nel pae
se, che si esprime nel modo 
più evidente e drammatico 
nella vertenza Fìat, ha fatto 
registrare, nelle ultime setti
mane, una crescente ripresa 
dell'iniziativa di - lotta cul
minata nello sciopero e nel
le manifestazioni sindacali 
di venerdì scorso. Si tratta 
di una iniziativa difficile e 
non sempre lineare, ma che 
contiene segnali inequivoca
bili di ricomposizione del 
movimento attorno alla stra
tegia del sindacato, per 
obiettivi capaci di determi
nare un'aggregazione ampia 
di lavoratori, di imprimere 
una spinta unitaria, dal bas
so, nel sindacato stesso. 

Certamente decisiva sarà 
la capacità di dirigere questo 
processo, ma già fin d'ora se 
ne può sottolineare il valore 
positivo, in una situazione 
generale del paese grave
mente segnata da lacerazioni 
politiche, economiche e so
ciali E' stato detto: « Difen
dere l'occupazione e difen
dere il sindacato », e si ò 
capito con sempre maggiore 
chiarezza che assieme alla 
vertenza della Fiat si com
batte la lotta di altre mi
gliaia e migliaia di lavorato
ri di fabbriche in crisi, la 
lotta per un diverso svilup
po economico, per una reale 
unificazione tra Nord e Sud, 
per l'allargamento della de
mocrazia nel paese. 

Abbiamo psjrlato, appun
to, con i segretari defila 
Cgil delle ragioni meridiona
li dei riflessi della vicenda 
Fiat e dello stato attuale del 
movimenta 

PIETRO SIMONETTI 
(Basilicata) 

E1 chiaramente anche un 
attacco ad una strategia dì 
cambiamento e di sviluppo 
che ha come alternativa solo 
la riproposizione, in forma 
aggravate, di contraddizioni, 
di squilibri, di ingiustizie e 
la cancellazione di impor
tanti conquiste conseguite 
dal paese sol terreno della 
democrazia. In questo qua
dro il Mezzogiorno non po
trebbe che essere schiaccia-
io su livelli ancora più bassi 
di sopravvivenza produttiva 
da una struttura di potere 
che avrebbe modo di ripren
dere la sua opera di morti
ficazione della dignità di in
teri strati sociali 

MAURO PACI (Molise) 
Sarebbe gravissimo per il 

paese, e per il Mezzogiorno 
in particolare, se passasse il 
ricatto Fiat Verrebbero a 
mancare basi certe di svi
luppo e soprattutto verrebbe 
annullata la possibilità di 
creare attività indotte e di 
riconversione verso settori 
produttivi e del Sud, parten
do da un diverso uso delle 
risorse. Nel Molise il qua
ranta per cento degli occu
pati nel settore industriale 
sta già in cassa integrazione 
e si affacciano, dopo l'attac
co Fiat, tentativi dì licen
ziamenti di massa. 

CARMINE 
DI PIETRANGELO (Puglia) 

Anche in Puglia l'appara
to produttivo attraversa un 

Una «bufera» 
nel Sud il vento 
della crisi 

A colloquio con i segretari regionali della CGIL 
momento difficile (dalle 
campagne, all'edilizia, alla 
industria di base, alle picco
le e medie imprese) con cir
ca due milioni di ore di cas
sa integrazione. In questo 
quadro, in tutte le aziende 
del gruppo Fiat si stanno vi
vendo momenti di grande 
tensione. Minacce sempre' 
più precise di cassa integra
zione si profilano all'Altec-
na di Bari, per seicentocin-
quanta lavoratori, alla Sofim 
di Foggia, per ottocento, e 
per altre centinaia alTAllis 
di Lecce. 

Ma anche in molte altre 
realtà aziendali si va crean
do un dima repressivo e an
tisindacale. La difesa, ap
punto dell'occupazione e del 
sindacato, sono al centro dei-
l'iniziativa dei lavoratori, in 
queste settimane, alla Mon-
tedison di Brindisi, allrEr-
manas, TH e in altra nume
rose aziende. 

SILVANO MARIANI 
(Abruzzo) 

Da noi le conseguenze del-
riniziativa della Fiat si sono 
fatte sentire subito, e pesan
temente, con la richiesta di 
cassa integrazione per mille 
e seicento dei duemila lavo
ratori della Magneti Marel
li e per centottanta della 
Siv. Ma non si contano più 
le aziene dove vi è uno scon
tro in corso per respingere 
la richiesta di licenziamenti 
o di cassa integrazione. Di 
fronte a questo attacco si è 
sviluppata una forte mobili
tazione alla Fiat di Sulmo
na, si estendono la solidarie
tà e l'iniziativa sindacale e 
politica dei lavoratori con 
forme di lotta avanzate che 
coinvolgono l'insieme delle 
strutture del sindacato-

PIETRO SIMONETTI 
Anche in Basilicata il col

legamento con la vicenda 
Fiat e con il suo significato 
più generale sta nella forte 
mobilitazione intrapresa dal 
sindacato e da lavoratori, di
soccupati, giovani, donne, 
negli ultimi mesi. La post-
in gioco è l'economia stessa 
della regione dove abbiamo 
quarantadaemila iscritti al 
collocamento; ventimila gio
vani iscritti nelle liste spe
ciali; tremilaseicento operai 
su dodicimila in cassa inte
grazione e il continuo esodo 
di migliaia di emigranti 
Vogliamo salvaguardare un 
patrimonio di risorse esi
stenti dalle inadempienze i 
dagli attentati del padrona
to pubblico e privato, del 
governo nazionale e regio
nale. 

ERNESTO MIATA (Sicilia) 
La risposta dei lavoratori, 

alla giornata di lotta di ve

nerdì è stata buona, ma non 
esaltante. Mentre la parteci-
paziane allo sciopero è stata 
elevatissima tra gli operai, 
nel pubblico impiego e nei 
servizi sono prevalse perples
sità sulle motivazioni e sul 
carattere dello sciopero. Il 
fatto è che l'iniziativa non 
è stata preceduta da un am
pio confronto con la gente e 
con i lavoratori, è arrivata a 
freddo, si sono fatte poche 
assemblee. Occasioni per 
recuperare il terreno perdu
to con quelle categorie di 

. lavoratori e per sviluppare 
un dibattito di massa po
tranno essere la sottoscrizio
ne per 1 lavoratori Fiat, e 
la preparazione delle batta
glie per l'occupazione e gli 
investimenti che si stanno 
aprendo in tutte le province, 
a partire da Catania. 

CARMINE GAROFALO 
(Calabria) 

Il dibattito sviluppato eoa 
i lavoratori ci ha dimostrato 
una larga consapevolezza 
della posta in gioco, ima 
spinta convinta di solidarie
tà e, insieme, l'impegno ad 
estendere la mobilitazione 
per bloccare l'offensiva pa
dronale. I lavoratori sanno 
che la Calabria, con le sue 
acutissime tensioni (aggrava
te adesso daHa decisione del
la Sir di chiudere completa
mente gli stabilimenti di La
mezia) non è un punto mar
ginale dello scontro. Dalle 
loro lotte può venire un coti-
tributo determinante. 

ANTONELLO SABA 
(Sardegna) 

Non c'è dubbio che Prt-
tenzione dei lavoratori tardi 
fosse rivolta alle questioni 
aperte nella regione fra le 
quali quelle della Sir, della 
Snia, dell'impiantistica COSA-
volgono oltre ventimila ad
detti. Scade in questi mesi 
la cassa integrazione per me
talmeccanici ed edili che uti
lizzano la legge 501, maitre 
la Snia ha appena riaffer
mato che circa mille lavora
tori non rientreranno in fab
brica, e sono ormai prosci
mi ai centomila gli iscritti 
nelle liste del collocamento, 

n primo impatto eoa la 
decisione dello sciopero di 
venerdì, dunque, ha susci
tato anche forti perplessità, 
ma poi è andato bene: mol
to bene nell'industria, abba
stanza negli altri settori Le 
impegno di questi giorni he 
permesso di chiarire come 
dall'esito della vertenra Fiat 
derivi anche la possibilità di 
proseguire con successo le 
battaglie dei lavoratori sar
di. 

Lorenzo Bettino 


